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1 MUSICISTI- VICENTINI

MONOGRAFIA

DI

GIROLAMO GASPARELLA

letta all' Academia Olimpica nelle tornate del 30 Aprile e ti Maggio ISSO

Avviene di sovente, che la storia — assorbita

dall'imponenza e gravità degli avvenimenti o pre

occupata soltanto di quei sommi geni, che hanno

segnata nel cammino dei secoli un' orma incancel

labile — onori appena di un cenno fuggevole le

arti, che pur tanta parte hanno nella vita dei popoli,

e trascuri o dimentichi i nomi di molti egregi, che

se non hanno commosso il mondo con la sublimità

delle opere, tuttavia sono degni della riverente ri

cordanza dei posteri, troppo ingiusti verso di loro

per biasimevole silenzio.

Questa oblivione, della quale bene spesso veg-

giamo muover duolo anche per le scienze e per le

lettere, noi italiani dobbiamo in ispecie deplorarla
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per la nostra musica, pur troppo trattata sinora con

così spensierata noncuranza, da difettare di una

storia completa dell' arte nazionale, non certo sup

plita dagli sparsi frammenti, che ne hanno illustrato

gli uomini ed i periodi più celebri.

È strano, che l' Italia — anziché essere la

gelosa custode delle splendide tradizioni di un' arte,

che le fu sempre vanto costante anche quando

tutte le altre sue glorie erano divenute un passato

— lasci agli stranieri la cura di farle conoscere i

monumenti più insigni della sua artistica grandezza,

e debba a loro se furono salvati da irreparabile

oblìo i nomi di molti illustri musicisti, che l'hanno

onorata col loro ingegno, e le hanno procurata così

larga messe di fama e di celebrità.

Sono infatti le opere del Fetis, '» dello Schil-

ling, » del De La Borde, 3) del Choron 4) e di altri

stranieri, che ci rivelano glorie ignorate, e mu

sicisti di cui abbiamo dimenticato — nonché le

opere — persino i nomi. È all' estero, che sono vive

le nostre tradizioni ; è ivi, che la grande musica

italiana degli scorsi secoli forma l'opulenza dei

programmi musicali, mentre noi conosciamo appena

per la loro fama mondiale Palestrina, Marcello,

Porpora, Durante, Stradella, e cerchiamo invano

nelle biblioteche d' Italia una partitura di Cherubini

o di Paer, due nomi, che valgono da soli a render

celebre una generazione.

Frattanto che noi — dimentichi od ignari

delle nostre dovizie — le molte volte andiamo ri

cercando il classicismo fra straniere mediocrità,

oppure plaudiamo a piene mani a lavori d'oltre alpe

1) Bibliographie universelle des musiciens,

ì) Lexique universel de musique.

3) Essai sur la musique ancienne et moderne.

41 Choron et Fayolle. Dictionnaire historique des musiciens «te.
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spesso inferiori alle meno elevate manifestazioni

dell'ingegno italiano, a Lipsia un Carlo Riedel, —

il fondatore del famoso Riedel' scher Verein — da più

di 25 anni ha resi famigliari persino alle masse i

Santi Padri della musica italiana dei secoli XVI,

XVII, XVIII, ed a Berlino il nome di Spontini, da

noi cosi trascurato, è prescelto colla sua Olimpia

a rendere più solenni le nozze d' oro del canuto

Cesare di Germania, di quella Germania che pur

vanta astri non meno fulgidi nel cielo musicale.

Io credo, che una delle cause principali di que

sta anomalia sia il poco onore in cui è la letteratura

della musica, e lo scarso interesse, che fra noi si

accorda alla sua storia. Ben a ragione un'illustre

nostro concittadino, il Filippi, disse, che prima di

lagnarci dell' invasione della musica straniera, e di

deplorare ehe in Italia non si eseguisca la nostra,

bisognerebbe apprender di questa 1' esistenza, sco

varne i tesori nascosti, renderla di pubblica ragione

coli' esecuzione e colle stampe ! 1}

Ciò eh' è più deplorevole si è, che questa

ignoranza della nostra storia musicale si riflette

sull'educazione, sulla coltura, sul progresso artistico

del paese, per modo, che è gran ventura per noi,

se fra una folla di mediocrità, raramente interrotta

da qualche cara speranza, il genio di un grande,

di Verdi, ha ancor la potenza di tener alto quello

scettro, al quale s' inchinarono per tanto tempo gli

stranieri, e che quasi minaccia sfuggirci di mano.

Giustizia vuole però sr riconosca, che da qual

che tempo 1' amore allo studio dell' arte antica ha

avuto fra noi un notevole risveglio mercè il fer

vente apostolato dei nostri critici più autorevoli,

la protezione di benemeriti intelligenti, 1' opera as

1) Filippo Filippi. — La musica nel 1877. — Firenze 1S7S.
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sidua di egregi maestri, e l' aiuto potente di un

editore, il Ricordi, in cui pari all' intelligenza è

l' amore per 1' arte. Pur troppo però camminiamo

ancora a rimorchio degli stranieri, e siamo ben

lungi da quel culto, che in Inghilterra ed in Ger

mania si tributa alla nostra musica classica, e da

quella protezione, che là si accorda alla musica

nazionale. Dovrebbe il governo aiutare così santa

impresa; ma è vano sperarne, e forse meglio non

desiderarne il soccorso.

Se 1' oblìo avvolse sinora le glorie più insigni

dell' arte nazionale, non è a meravigliare, che Vi

cenza — la quale per gli illustri suoi letterati e

scienziati, e per alcune arti ha trovato degnissima

e diligentissima illustrazione nella dotta penna di

chiari scrittori — non abbia avuto chi siasi occu

pato con qualche ampiezza della sua storia musi

cale, ed abbia ricordati quei nomi, pei quali anche

in questo campo essa può andare modestamente

gloriosa.

Che se non le è dato di vantare in quest' arte

un Palladio od un Trissino, come nell' architettura

o nelle lettere, tuttavia non le sono mancati uo

mini distinti per eletto ingegno , per opere pre

gevoli, per studi profondi, i quali come hanno

meritato l' ammirazione e la stima dei contempo

ranei e degli stranieri, così hanno diritto all'onore

ed alla ricordanza dei posteri.

Un primo passo per colmare questa lacuna

della nostra storia patria si è fatto nell' anno 1827

con un Giornale Biografico vicentino, edito dal

Parise, e compilato da Andrea Alverà, Pietro Nico-

letti, e Bortolo Dal Maso.

Quel lavoro però dallo stile enfatico ed am

polloso, ristretto ai cenni biografici di pochi, non
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sempre esatto per notizie, talfiata attinte a fonti

impure, Bpesso non accettabile nei suoi giudizi,

riusci imperfetto ed incompleto, né superò i limiti

di un nobile esempio, sinora però non seguito,

perchè nessun' opera posteriore è venuta a rischia

rare il mal esplorato cammino.

Il vivo affetto per la mia città natale, ed il

serio interesse per tutto ciò, che attiene all' arte

nobilissima della musica, m' indussero a tentar di

gettare una luce maggiore 6u questa parte non

ingloriosa, della nostra storia cittadina, raccogliendo

le sparse notizie sui nostri musicisti, le memorie e

le tradizioni, coordinandole cronologicamente, e cu

randone sopra tutto l' esattezza e la verità.

Se l'opera mia non giungerà a soddisfare le

esigenze dell' interessante argomento, mi sia tenuto

conto del buon volere, e, se non altro, la renda

benevolmente accetta il proposito di far rivivere la

memoria di concittadini, che bene spesso hanno

efficacemente contribuito ai progressi dell' arte, e

dei quali a buon dritto può andare altera Vicenza.
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SECOLO XVI.

La musica nella nostra città .fu mai sempre

in altissimo onore, e le più lontane memorie, che

risalgono al secolo XVI, ci apprendono, che la parte

pratica, non meno che la teorica, eranp sin da

queir epoca con grande studio ed amore coltivate.

Si cantava e si suonava nelle chiese, nelle case,

nei tornei: ogni solennità cittadina, ogni azione rag

guardevole era rallegrata dalla musica ; e questa

stessa illustre Academia reputava indispensabile al

proprio lustro e decoro il tenere al suo servizio

maestri egregi e valenti suonatori e cantanti, onde

rendere più liete le dotte sue adunanze, o perchè

più splendidi e suntuosi riuscissero i ricevimenti

di forestieri, ed ogni altro rito solenne.

Non entrerò nei più minuti particolari di que

sta protezione accordata alla musica dalla nostra

Academia, che ripeterei cose già rese note per

quella splendida ed eruditissima monografia, che

su questa istituzione ha dettato l' illustre suo

Presidente, così benemerito della storia di questa

gentile Vicenza. " Mi limiterò solamele a rimarcare,

che la designazione di due speciali Presidenti alla

musica ed ai musicisti, l'acquisto di un organo, e

la ricordata valentia dei maestri e degli esecutori

— dei quali alcuno si levò ad altissima fama —

sono splendida prova dell' interesse, che aveasi per

1) Lampertico. — Ricordi academici e letterari sull'Academia. Olimpi

ca. — Vicenza 1872.
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quest' arte nobilissima, quantunque fosse oggetto di

ricreazione e decoro più che argomento di studio

e coltura. »

Però se nell'Academia la parte scientifica della

musica non formava tema delle dotte gare dei suoi

membri, non mancava chi, fuori di essa, agli studi

teorici ed al perfezionamento dell' arte con vivo

amore attendesse.

I progressi fatti nell' armonia e nella poesia,

il favore largamente concesso alla musica da Leo

ne X, e lo studio dell' antichità da tre secoli per

tinacemente coltivato aveano influito potentemente

al risveglio degli studi musicali nel XVI secolo, così

prodigioso per attività e fecondo d' invenzioni.

I rapporti aritmetici dei suoni, la divisione

esatta degl'intervalli della scala, il migliore indi

rizzo dell' arte eccitavano 1' emulazione degli stu

diosi ed attraevano l'attenzione del pubblico. Si ri

sollevavano le teorie e le dispute di Pittagora e di

Aristossene ; si rinnovavano le ricerche di Tolomeo,

e di Boezio nell' antichità, di Hucbald e De Muris

nel medio evo. Si tentavano tutti i mezzi per indagare

— attraverso la nebbia dei secoli e nella mancanza

di documenti — le decantate, ma ignote, bellezze

dell'antica musica greca onde arricchirne la mo

derna; e gli scritti di Gaffurio, e le nuove teorie

di Zarlino — così acccanitamente combattute da

Vicenzo Galilei — tracciavano Y indirizzo alla sco

perta di un nuovo genere di musica applicabile al

l' armonia, che dovea condurre alla più importante

invenzione di questo secolo, il dramma musicale.

A questa scientifica agitazione, a tanto fervore

di studi, d'onde dovea venire si possente impulso

all' arte, Vicenza prese parte attivissima con Gian

Giorgio Trissino e prete Nicolò Vicentino.
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Gian Giorgio Trissino (1478 - 1550) il cele

brato autore della Sofonisba e dell' Italia liberata,

uno dei primi letterati del suo tempo in tutte le più

nobili facoltà e scienze, non omise la coltura della

musica ; e per l' indole sua, pel suo ingegno ana

litico, per l' indirizzo dei suoi studi rivolto ad ogni

maniera di scibile coltivato dagli antichi, fu tratto

ad occuparsi della parte storico teorica, a prefe

renza della pratica. Prese interesse alle lotte lette

rarie e scientifiche del suo tempo, e fé' tema dei

suoi studi musicali la ricerca delle scale cromatica

ed enarmonica degli antichi, e la possibilità di

conciliare col diatonico questi due generi di musica,

onde avesse l' arte « ad adornarsi ed arricchirsi. » "

A lui dobbiamo se ci furono conservati i libri

dell' Armonia di Tolomeo, latinizzati da Nicolò Leo-

niceno, dei quali fece dono a Papa Paolo III, pro

ferendogli pure P opera propria per coadiuvarlo in

una larga riforma dell' arte musicale, che — nata

nelle chiese — minacciava di esserne sfrattata per

le profanità, che vi si erano introdotte.

Le proposte del Trissino, ed il dono dei libri

di Tolomeo s' ebbero dal pontefice le più lusinghiere

accoglienze : ma non più che a parole fu incorag

giato il generoso proposito dell' illustre vicentino,

il quale non giunse a vedere realizzate dal genio

immortale di Palestrina le sue nobili aspirazioni.

Agli stessi studi intese prete Nicolò Vicen

tino, qui nato nel 1511, il più celebre fra i nostri

musicisti pel genere dei suoi studi, e per 1' epoca

in cui fiorì, non meno che per le dispute a cui

diedero origine i suoi scritti, e per una non comune

ambizione.

Allievo di Adriano Willaert — il celebre belga

1) Monoliti. — Giangiorgio Trinino. — Vicenza 1878.

Davide
Evidenziato
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fondatore della scuola veneziana — riuscì uno dei

più abili suonatori di organo e di cembalo dei suoi

tempi, accoppiando alla rara maestria una estesis

sima erudizione.

Queste doti congiunte ad un ingegno avido

di novità e gloria, ed il suo soggiorno, quale maestro

di cappella, alla Corte degli Bstensi, ove erano in

tanto onore le arti e le lettere, influirono ad indi

rizzare i suoi studi alle teorie della musica, scarsa

mente illustrate dopo Boezio e S. Agostino; ed al

pari dello svizzero Glareano si diede egli con ogni

possa a cercare di far rinascere i generi cromatico

ed enarmonico dei Greci, e di applicarli all' armonia

consonante dei suoi tempi, mediante una nuova

scala, che offrisse la perfetta divisione dei suoni.

In questi studi, sia per le incomplete nozioni

rimasteci della musica greca, sia perchè di quelle

teorie non avesse esatta conoscenza, egli seguiva

la sua individuale' ispirazione più che gli scritti

degli antichi.

Lo incoraggiava nell' impresa il cardinale Ip

polito d' Este, suo mecenate, eh' egli avea seguito

a Roma, e che gli era largo di favori e di protezione.

Qual primo saggio del suo sistema pubblicò

nel 1546 in Venezia una raccolta di madrigali a

cinque voci sotto il bizzarro, quanto anfibologico

titolo : Dell' unico Adriano Willaert discepolo Don

Nicola Vicentino. Madrigali a cinque voci per teo

rica e per pratica da lui composti, al nuovo modo

del celeberrimo suo maestro ritrovati.

Quest' opera, che per la pompa del titolo e

per la novità del sistema egli credeva destinata a

produrre una profonda impressione nel mondo mu

sicale, fu poco rimarcata in Roma. S' accinse egli

allora a dare una dimostrazione ancor più pratica
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della realtà ed attuabilità del suo sistema coli' in

venzione di un' istrumento detto ArcMcembalo , e

che avea più chiavi divise per modo da poter ap

plicare all' armonia della musica moderna i generi

diatonico, cromatico ed enarmonico degli antichi.

Il Vicentino non dissimulava la grande diffi

coltà di introdurre questo eclettico sistema nella

musica vocale, ma nullameno non lo reputava un

ostacolo invincibile. Scelse anzi sei allievi, cui

prese ad istruire negl' intervalli dei tre generi colla

maggior segretezza, forse per tener occulto l' in

successo nel caso, che i suoi sforzi fossero andati

a vuoto, od anche — più probabilmente — per ac

crescere importanza a sé ed alle sue teorie.

Il Vicentino s' appose ; ed infatti si cominciò

a preoccuparsi di questa scuola misteriosa e delle

sue teorie ; ma a coloro, che 1' eccitavano a svelare

il suo secreto, egli rispondeva, che avrebbe rese

pubbliche le sue scoperte solo allorquando avesse

ottenuto una posizione conveniente ai suoi talenti

ed alla sua scienza, come quella di cantore o di

maestro della cappella pontificia. Un' impreveduto

incidente dovea però allontanarlo dalla mèta dei

suoi desideri.

Verso la fine del Maggio 1551 prete Nicola

usciva una sera con don Vicenzo Lusitano — mu

sicista portoghese — da una casa ove aveano assi

stito all' esecuzione di un pezzo di musica a più

voci sull'inno Regina Coeli. Com' è naturale, presero

a parlare della musica, che aveano udita ; il Lusi

tano affermava, eh' essa era di genere diatonico, il

Vicentino sosteneva invece, che né lui, né alcun

altro intelligente, sapeva a qual genere apparte

nesse. La discussione si fece vivissima, e gli anta

gonisti rimisero il giudizio all' arbitrato di due can
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tori della cappella pontificia Bartolameo Escobedo

e Ghiselin Dankers. Il soccombente avrebbe dovuto

pagare due scudi d' oro d' ammenda.

Dopo di avere rimesso agli arbitri le loro pro

posizioni in iscritto, i due musicisti tennero una

pubblica disputa sull'argomento nella cappella del

Vaticano il 7 Giugno 1551 alla presenza di tutti i

cantori pontifici, del Cardinale di Ferrara,. di altri

eminenti personaggi, e di quanti v' erano in Roma

scienziati, musicisti e curiosi, accorsi in folla ad

assistere a questo nuovo genere di tenzone.

Il giudizio riuscì sfavorevole al Vicentino, che

fu condannato a pagare i due scudi d' oro ; e gli

arbitri sentenziarono, che Vincenzo Lusitano avea

provato di conoscere perfettamente a qual genere

appartenesse la musica, che comunemente si ese

guiva.

Questa disputa è famosa nella storia dell'arte

e tutti gli scrittori se ne occuparono, anche per

stabilire i veri termini della questione, che da taluno

vennero travisati, come dall' Arteaga nelle sue Ri

voluzioni del teatro musicale italiano. La più esatta

relazione si ha però nelle Memorie storico critiche

su Giovanni Palestrina dell' ab. Baini, che ne rife

risce i particolari attinti a documenti autentici ed

originali esistenti nella cappella pontificia.

Il soggetto di quella discussione non le avreb

be però acquistata tanta celebrità, se essa non

fosse stata la scintilla, che fece divampare una

questione, divenuta poscia ardentissima, e che di

vise in due parti i letterati d' Italia ; quella, cioè,

se il genere cromatico e l' enarmonico dei greci

fossero applicabili all' armonia consonante. Vana

questione cotesta, se è affatto ignoto il vero ge

nere enarmonico greco, e se della musica greca
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mancava allora anche quel solo frammento di un' o-

de di Pindaro, che il P. Kirker scoperse a Messina,

e dal quale i numerosi interpreti e traduttori non

seppero darci che due frasi di una musica addi

rittura infantile. ,•

A sostituire nel campo academico la questione

teorica all' oggetto speciale della disputa concorse

lo stesso Vicentino. Pieno di risentimento contro i

giudici, ed eccitato dal Cardinal d' Este, che nella

sentenza ravvisava un' offesa personale al proprio

indirizzo, appellò al giudizio degli intelligenti e

della posterità colla compilazione di una grande

opera sui tre generi diatonico, cromatico ed enar

monico, e sulla loro applicabilità alla musica del

tempo.

Ritornato a Roma — dopo quattro anni d' as

senza al seguito del Cardinale di Ferrara — pub

blicò quel lavoro a spese del suo mecenate sotto

il titolo: L'antica musica ridotta alla moderna

prattica, con la dichiaratione et con gli esempi dei

tre generi con le loro spetie et con V inventione di

uno nuovo slromento nel quale si contiene tutta la

perfetta musica con molti secreti musicali, nuova

mente messa in luce dal Reverendo M. Don Nicola

Vicentino. *>

Non è inutile riferire alcune particolarità este

riori di questo libro, perchè dimostrano qual pre

sunzione avesse di sé il Vicentino, e come si re

putasse il vero riformatore della musica. Nel fron

tispizio havvi uno scudo con Annone, che tocca la

lira, attorniato da diversi animali col motto « sua-

vis vox eius et indefessa fluit. Dietro al fronti

spizio sta il ritratto dell' autore sotto del quale

si legge: Nicolas Vincentinus anno astatis srne

— Àpp. ksA. Barra. 1557.
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XXXXIIII; intorno all' imagine è scritto incerta

et occulta scientiae tuae manifestasti mìhi, e quasi

in una seconda riga la non meno modesta iscrizio

ne : Archycimbalì divisionis cromatica, ac enarmo

nici generis praticae inventor.

L' opera è dedicata al Cardinale Ippolito d' E-

ste, e 1' autore promette, « che scoprirà molti se

greti li quali da Pittagora inventore delle propor

zioni musicali insino a questo tempo non sono stati

messi in pratica, né veduti in theorica. È divisa

in sei libri: il primo tratta della teoria della musi

ca ; gli altri cinque della pratica secondo le dot

trine dell' autore ; a questi fa seguito la descri

zione dell' Archicembalo illustrata da tre disegni,

che rappresentano la disposizione e la spiegazione

delle voci.

La storia della disputa e la sentenza contro

di lui proferita vi sono riportate nella loro integrità,

ma per incidenza, non già perchè l'oggetto della

discussione sia 1' argomento principale dell' opera,

come da parecchi fu ritenuto. Ben più vasto era il

proposito di prete Nicola, quello cioè di ricostituire

sulle antiche teorie greche e romane un nuovo

genere di musica più ricco e fiorito del diatonico

in uso.

Per lui il genere diatonico, dai larghi inter

valli, non potea essere perfetto ; lo riteneva tolle

rato dagli antichi nelle feste pubbliche, in luoghi

comuni ad uso delle vulgari orecchie ; ma 1' arte

fine, aristocratica per così dire, dovea secondo lui

risiedere nei generi cromatico ed enarmonico, nei

quali gì' intervalli ristrettissimi richiedevano orec

chio finissimo e delicato, e singolare perizia, al tem

po stesso che si prestavano a maggior copia e va

rietà di modulazioni. Era questa la musica da cre

9
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dersi destinata ai privali solatìi dei signori e prin

cipi e ad uso delle purgale orecchie. Dalla fusione

di questi opposti e diversi generi di musica voleva

egli inaugurarne un nuovo, il più possibile armo

nioso e perfetto, nel quale rivivessero le decantate

bellezze della musica antica, come ebbe pur' egli

ad esprimere in un componimento poetico, dedicato

al Cardinale Ippolito d' Este, che incomincia :

Musica prisca caput tenetris modo substulit

atris etc.

Non era nuovo il tentativo. Spataro bolognese

sulla fine del secolo precedente si era studiato di

ravvivare i generi cromatico ed enarmonico, e li

avea fatti cantare — al dire di Aaron — da mu

sici eccellenti, ed Arrigo Glareano erasi pure ac

cinto a questa insuperabile impresa.

Questi tentativi di fusione, che in progresso

di tempo la scienza acustica riconobbe impossibili,

erano sforzi eccezionali, degeneranti in vocali acro

batismi, che non poteano elevarsi a sistema, per

chè repugnanti alle leggi naturali dell' armonia. Li

attese tutti una sorte eguale ; ed anche il Bottri-

gari ed il Doni, eletti ingegni, che pur vi si ac

cinsero, non rinvennero chi eseguisse i loro com

ponimenti, p — come afferma il P. Martini — chi

volesse in seguito soffrir la fatica d' imitare il co-

mun loro valore, quantunque camminassero sulle

orme di un sistema temperato, il partecipato. l)

La critica fu severissima col novello riforma

tore, e le sue teorie furono dai più ripudiate e giu

dicate parto di una mente illusa.

Zarlino 2) e Doni31 — del quale il P. Calvi ha con

troppa facilità, e senza discutere, accettato il giudi

1) Martini. Storia della musica T. I.

2) Istituzioni armoniche.

3) Compendio del trattato dei generi e dei modi Cap. {. p. 4.
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zio " — contestano al Vicentino un'esatta cognizione

delle teorie greche, censura, a vero dire, di una

gravità relativa, se egli volea inaugurare un siste

ma proprio, e se persino gli scrittori greci non

sono d' accordo sul loro genere enarmonico, eh' è

sconosciuto. Artusi 2) qualifica errori le dottrine di

prete Nicola, Zeno 3» non è da lui discorde. Fetis

nel suo Tratte couplet de la thèorie et de la pra-

tique de V armonie analizza uno degli esempi di

pretesa armonia cromatica ed enarmonica dati dal

Vicentino, e mostra illusorie le successioni armoniche

dell' autore, sostenendo a buon dritto, che il cro

matico e l'enarmonico nell'armonia consonante sono

un non senso.

Gli errori del Vicentino trovano però una va

lida scusa nelle condizioni della scienza al suo

tempo, in cui le scoperte dell' acustica in relazione

all' armonia non aveano peranco dimostrata l' as

surdità di siffatti propositi ; e se ciò non fosse, le

sue teorie ed i suoi scritti non avrebbero avuto

1' onore di una non dubbia importanza e di una viva

discussione nella repubblica scientifica, né avrebbero

trovato difensori. Ercole Bottrigari — distinto mate

matico bolognese — si dichiarò suo partigiano, ed

accettò con delle modificazioni le di lui idee intorno

alla possibilità dell' impiego del genere cromatico ed

enarmonico ; 4) altri perfino sostenne, che il Lusitano,

il competitore di prete Nicola, abbia in progresso

di tempo acceduto alle teorie dell' avversario in un

libro intitolato : Introdutione facilissima e novis

sima di canto fermo figurato, contrapunto semplice

1) P. Angelo Gabriele di S. Maria, al secolo Calvi. Biblioteca degli

scrittori vicentini. T. IV. p. 117.

2) Delle imperfezioni della moderna musica. — Venezia 1600.

3) Zeno. — Note all' eloquenza italiana del Fontanini. — 1736.

4) Trattato sui concerti di vari istromenti. Bologna 1599.
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et in concerto età 1J Però il Fetis 2> combatte questo

errore, nel quale pur caddero Hawkins, Gerber e gli

autori del Dictionnaire historisques des musique, e

dimostra inconciliabili le opinioni dei due avversari,

col riferire la conclusione del capitolo « dei tre ge

neri » ove il musicista portoghese sostiene : gli

stranienti fatti a fine di sonar il genere enarmonico

esser fatti in vano.

Né rimasero inapplicate quelle teorie, peroc -

che in Ferrara egli istruì parecchie persone nel suo

sistema di musica : e sia stata gentile condiscen

denza, o sincera convinzione, anche Alfonso e Leo

nora ed altri principi e principesse della casa d' Este

non disdegnarono d' annoverarsi fra i cultori della

sua nuova pratica. Il suo archicembalo anzi fu per

fezionato da Luzasco Luzaschi ferrarese, che accom

pagnava con questo istrumento i cantanti di certe

composizioni scritte nei tre generi dell' antica ar

monia. 3)

Un' altra modificata applicazione delle sue idee

può essere il Pentacontachordon di Fabio Colonna; né

vi sono estranei qnei clavicembali detti spezzati,

e che Beccatelli chiamò cromatici, i quali marca

vano la differenza tra il semituono maggiore ed il

semituono minore, dividendo 1' ottava in 21 suoni,

anziché in 12 come i moderni pianoforti. Fatiche

tutte destinate ad eguale insuccesso, ma che provano

la pertinacia con cui si cercò di riuscire in que-

gV intenti ai quali prete Nicola avea consacrati i

suoi studi ed il suo ingegno.

Il Vicentino, malgrado i numerosi nemici, che

gli avea procurato il suo orgoglio, fu tenuto in

1) Giornale Biografico Vicentino.

2) Biographie universelle des musiciens.

3) Predari. — Vocabolario tecnico - storico della musica. — V. Archi-

cembalo. — Torino 1858.
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molto onore dai contemporanei come abilissimo ese

cutore, e come eruditissimo teorico, e meritò il ti

tolo di Arcimusico. In di lui onore furono coniate

due medaglie : la prima in bronzo di gran dimen

zione porta da un lato il suo ritratto colle parole

— Nicolas Vincentinus — a tergo rappresenta un

istromento a mantice e canne a foggia d' organo

colla leggenda — Perfectae musicete divisionisque

inventar. Queir istromento è 1' Arciorgano pure da

lui inventato, che gli costò 18 anni di fatica, e che

al dire del Predari 1] tuttora esisterebbe in Roma.

L'autore ne dettò l'illustrazione in un opuscolo

pubblicato in Venezia nel 1561 sotto il titolo : De

scrizione dell' arciorgano, nel quale si possono ese

guire i tre generi della musica diatonica, cromatica,

ed enarmonica. S)

V altra medaglia è simile, ma più piccola, ed

è citata nel catalogo delle medaglie nel Museo

Mazzucchelliano del P. Calogerà. Il Doni, pretende

che lo stesso Vicentino siasi fatte coniare queste

medaglie: ma è solo nell' azzardata accusa, sempre

ripetuta sulla fede di lui, né d' altronde è improba

bile, che sia stato tributato siffatto onore a chi fu

— a confessione de' suoi stessi avversari — uno

dei più valenti esecutori, ed uno dei luminari del

suo secolo in fatto di studi musicali.

Di lui molto fu scritto : spesso con immeritato

disprezzo , talfiata con esagerato lirismo ; raramente

con serenità di giudizio.

Il Vicentino ha fatto opera vana coi suoi ten

tativi di riforme, ed ha avuto il torto di atteggiarsi

1) Bibliografia musicale aggiunta alla traduzione dell' opera la Musica

per tutti del rètis.

2) Il P. Martini nella Storia della Musica, il Forkcl nell' Allgeme-

ine Litteratur iter Musile, il Licthental ed il Predari nelle loro Bibliografie

parlano di questo libro aconosciuto al P. Calvi, irreperibile al FOtis, e che

manca anche alla Biblioteca Marciana di Venezia, ed alla nostra Bertoliana.

Davide
Evidenziato



134

orgoglioso ad innovatore, e bandire il verbo delle

sue teorie, senza avvedersi che troppo diversi sono

i fondamenti della nostra musica per rendere possi

bile il suo armonico connubio con quella dei Greci.

L' essere infelicemente riuscito nell' insuperabile ci

mento non toglie però, che si debba riconoscergli

elevato ingegno ed estesissima erudizione. Il Lik-

tenthal J) stima la sua opera, come quella che più

ampiamente di ogni altra tratta del genere enar

monico ; il P. Kirker ed il P. Martini a gli rendono

il merito di esser stato, forse, il primo, che abbia

rilevata la sensibilità del comma, e la necessità di

un equabile temperamento ; nessuno poi può porre

in dubbio l' impulso da lui dato allo studio dell' ar- •

monia, il nobile intento di migliorare la musica, le

fatiche che vi durò, le lotte che sostenne, la se

rietà dei suoi propositi. Non a torto quindi egli va

annoverato fra i più illustri musicisti del suo secolo.

Non meno celebre è Leone Leoni qui nato

verso il 1560. Fu maestro di cappella nella nostra

cattedrale, e non a Vienna come è detto nel Dic-

tionnaire Mstorigue dest musicieus di Choron et

Fayolle, né a Venezia come si pretende nel Lexi-

que universel de musique dello Schilling.

Gli scrittori contemporanei lo dicono musico

eccellentissimo e di altissima fama ; tale lo dimo

strano le numerose sue opere pubblicate per le

stampe in Italia ed all' estero, il suo titolo onori

fico di Academico Olimpico, e 1' aver il suo nome

figurato fra quello dei compositori — già celebri —

che nel 1592 dedicarono una raccolta di salmi a 5

voci all'immortale Palestrina, come un omaggio dovu

to alla superiorità del suo genio e del suo talento. *

1) Bibliografia della musica. — Milano 1828.

2) Martini. Storia della Musica. — La Borde op. cit.

3) Martini. — Saggio fondamentale di contrappunto. — Bologna 1775.

Davide
Linea
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In occasione del grandioso torneo a piedi da

tosi dalla nobiltà vicentina nel Teatro Olimpico il

Carnovale 1612, il Leoni compose pei cori, entro la

scena, la musica che da una cronaca del tempo è

giudicata divina. J>

Le sue opere erano ricercate in Italia ed all' e-

stero. Di lui si pubblicarono dei madrigali a sei voci

nella raccolta di diversi autori intitolata : II Trionfo

di Dori (Venezia Gardano 1596) e nell'altra che

ha per titolo : Madrigali Pastorali a sei voci. (An

versa — Pierre Phalese 1604.) Comparvero pure

per le stampe le seguenti opere :

XI primo libro dei madrigali a cinque voci. (Ve

nezia Gardano 160L)

TI primo libro dei mottetti a sei voci : (Ivi

1603.)

TI primo libro dei mottetti ad otto voci (Ivi

1608.)

Prima parte dell'aurea corona ingemmata d'ar

monici concerti. Raccolta di madrigali a 4, 5, 6

voci. (Venezia 1623.)

Mottetti a 2, 3, e 4 voci con partitura (Vene

zia 1621) opera posseduta dalla nostra Biblioteca

Bertoliana, e di cui non si ha cenno da alcun bi

bliografo.

Un' altra opera del Leoni è ricordata sotto il

titolo Omnium solemnitatum Psalrnodia cum bino

Bealae Virginis Cantico octonis vocibus concinnanda.

( Venetiis MDCXI11 apud Ricciardum Amadaeum)

ed esisteva nella Libreria di S. Daniele di Loiiigo,

ma nello sperpero di quella biblioteca andò perduta,

e non ne rimane che la memoria.

Un' altro musicista vicentino di cui la storia

1) Il Bellissimo torneo a piedi ovvero Barriera fatta dalla Nobiltà di

Vicenza nel Teatro delti signori Accademici Olimpici il Carnevale 1612. —

Vicenza. Grossi.
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ci tramanda la notizia è un Padre Serafino Spblagia

da Marostica, che visse verso la metà del secolo

XVI. Fu cantante celeberrimo, non meno che illu

stre teologo, così da meritare la protezione e 1' a-

micizia dell' Imperatore Carlo V. di cui fu Segre

tario intimo e Consiglier maggiore. Della sua va

lentia nel canto narra il P. Barbarano, J> che avendo

egli cantato la Settimana Santa in Aquisgrana in

presenza dell' Imperatore, questi rapito dalla voce

e dalla maestria del frate, lo baciò in fronte, e po

scia toltosi dalla mano un anello del valore di 1500

talleri glielo pose in dito con gran meraviglia di tutta

la Corte, ordinandogli che lo portasse, non ostante

che il padre facesse ogni possibile resistenza.

Le memorie di questo secolo ci ricordano pure

i nomi di un prete Zanetto Bornacino da Bassano,

musico eccellentissimo , suonatore ammirabile di

trombone, e tenore nella Cappella del Duca di Man

tova ; di un Mastro Geronimo detto il Piva, di lui

compaesano, valente suonatore di piffero al servi

zio della Signoria di Venezia, ed inventore di un

nuovo istromento di basso a fiato. Ebbe egli tre

figliuoli, distinti suonatori, che col padre passa

rono al servizio della Regina d' Inghilterra con

lautissimo stipendio. Mastro Geronimo fu pure fab

bricatore abilissimo di flauti, e quelli colla sua

marca erano assai ricercati e lautamente pagati.

Anche Mastro Giacomo, detto Scatola, da

Bassano, onorò la patria coll'arte di suonare il vio

lino. Ricercato assai presso le Corti e nelle città

più importanti, ritornò al paterno focolare ricco di

onori e di sostanze dopo un giro in Europa coi

suoi due figliuoli, al paro del padre eccellenti. Z)

1) Storia Ecclesiastica di Vicenza L. IV. p. 184.

2) Lorenzo Marucini. Il Bassano. — Venezia 1577.
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Né vanno dimenticati un Antonio Maria An-

giolelli di Vicenza, poeta ed iniziatore dell'Acade-

mia Olimpica, encomiato quale abilissimo musicista

in una lettera di Guglielmo III Duca di Mantova,

che lo creò cavaliere in Teatro Olimpico nell' occa

sione della sua venuta a Vicenza (22 Agosto 1582) •>

— un prete Girolamo Pigafetta, esecutore valente,

che prestò i suoi servigi alla stessa Academia, e

ne fu più volte generosamente regalato, locchè non

impedì eh' egli sì male corrispondesse alla munifi

cenza degli Olimpici da meritare d' esser cassato

dal novero degli Academici, *> ed un Antonio Peliz-

zari bidello, che con due figlie cantanti distin

tissime, celebrate nelle cronache del tempo, e con

un fratello — egregio suonatore di basso, — passò

dagli stipendi dell' Academia a quelli del Duca di

Mantova. 3)

Alla cortesia ed erudizione del chiarissimo

prof. Bernardo Morsolin debbo poi la notizia, che

fu compositrice di madrigali in musica quella Mad

dalena Campiglia, poetessa gentile, a cui fu cortese

di lusinghiero elogio Torquato Tasso. 4)

Anche un Fra Daniele Vicentino non ci è

noto, che per una canzone stampata in aggiunta

ai Madrigali di Don Kinaldo da Montagnana, mu

sico italiano di questo secolo. 5)

1) Ziggiotti. Ma. sull'Academia Olimpica in Biblioteca Bertoliana p. 11.

Sì Ziggiotti p. 42.

3) Ziggiotti. Ms. citato.

4) Lampertico. Ricordi citati sull'Academia Olimpica.

5) Della canzone di don Rinaldo da Montagnana con alcuni madrigali

ariosi ecc. aggiuntovi anchora una canzon di Ira Daniele Vicentino. — In

Venezia, appresso Girolamo Scotto 1553.
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SECOLO XVII.

Eccoci al 1600: a quel secolo in cui i germi,

latenti nell' epoca anteriore, giunsero a gigantesco

sviluppo, e la musica bambina o decadente nel re

sto di Europa, si elevò in Italia a mirabile altezza

sulle ruine dell' infiacchita letteratura, assorbendo

quel favore di cui alle lettere era stato prodigo il

cinquecento.

Già il genio potente di Palestrina avea resi

alla chiesa i canti degni del culto cristiano, e riac

quistato alla musica religiosa quel primato, che

perduto per l' irruzione delle scuole neerlandesi,

poscia non ismarrì giammai. Già Peri, Caccini, Mon-

teverde aveano creato il vero canto teatrale, ed

arricchita l' Italia di un mirabile trovato, il dramma

in musica ; e mentre la Francia attendeva ancora,

che il fiorentino Lulli le facesse conoscere questa

invenzione dell' iDgegno italiano, e la Germania

non potea vantare peranco in Keiser il fondatore

del suo teatro lirico, in Italia il melodramma, og

getto delle delizie del pubblico e della protezione

dei principi, era giunto all' apoteosi.

L' austerità della religione e le tradizioni in

fluivano a Roma sullo sviluppo della musica clas

sica, e quella teatrale trovava terreno fecondo in

Venezia, la città delle novità e delle maraviglie,

che per la vita splendida e lieta eccitava 1' ammi

razione degli stranieri, forse quanto per la potenza

delle armi o pei fiorenti commerci.
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Spettava alla scuola veneziana — prodigiosa-

samente feconda di ben 658 melodrammi in meno

di un secolo, — di rendere il dramma musicale

più ricco di melodie, più patetico, più dilettevole,

e di dare il più ampio sviluppo a quésta nuova e

lucrosa sorgente di gloria e di traffico.

A tanta attività non rimase estranea Vicenza ;

e mentre a Roma le volte di S. Pietro eccheggia-

rono delle severe armonie di un Gio. Antonio Ri-

cieri, non furono rare le occasioni in cui i vari

teatri di Venezia risuonarono d' applausi in lode

di Freschi e Zanettini, due musicisti, che la storia

ricorda con onore fra quella pleiade di maestri ve

neziani di cui Carissimi è 1' astro maggiore

Gio. Domenico Freschi nacque a Vicenza nella

prima metà di questo secolo, e trasferito in Vene

zia vi si fece ammirare come egregio compositore

di musica da chiesa e da teatro.

La copia delle sue opere, le cui rappresentazioni

si succedevano non interrottamente sulle scene più

importanti della città dei dogi, 1' onore di essere

state accolte in teatri stranieri, ed il favore di cui

gli era prodigo il pubblico, sono prove irrecusabili di

un ingegno fecondo, e di una non dubbia celebrità.

Pel teatro S. Angelo di Venezia il Freschi

pose in musica nel 1617 Elena rapita da Paride

di Aureli, ridatasi dieci anni dopo al teatro Zane a

S. Moisè, con aggiunte musicali di Francesco Na-

vara ; nel 1678 Tullia superba di Medolago e Sar-

danapalo di Maderni ; nel 1679 la Circe dell' ab.

Ivanovich, riprodotta sulle stesse scene il carnovale

1682; nel 1680 Berenice. Il Pompeo Magno in Ci

ucia su libretto dell'Aureli fu rappresentato per la

prima volta nel 1680 al teatro di Corte di Vienna,

e 1' anno successivo al S. Angelo di Venezia, sulle
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cui scene fu replicato nel 1684 e nel 1687. Nel-

l' autunno lt581 compose per questo stesso teatro

L' Olimpia vendicata, poesia dell'Aureli: nel 1682

Giulio Cesare trionfante, dramma del barone Or

landi ; J> nel 1683 Siila su libretto di Rossini, rap

presentato anche al teatro Mantica di Udine nel

1699; nel 1684 l' Incoronazione di Dario, poesia di

Morselli, riprodotto anche l'anno dopo sulle stesse

scene ; e nel 1685 Teseo fra le rivali.

Nel genere ecclesiastico fu veramente grande,

ed anche oggidì nella nostra Cattedrale si esegui

scono un Pange lingua, ed un' Ave Marìs stella a

solo canto, che sono l'ammirazione degl'intelligenti

per la gravità dello stile, e per i bellissimi proce

dimenti armonici, al pari di una Messa a tre voci,

di due Miserere a quattro voci, e di una Compieta,

veri capolavori di sapiente contrappunto.

Per Venezia compose pure una Messa a cinque

voci, e salmi a tre, quattro e cinque voci con tre

strumenti, ed un'altra Messa a sei voci, e salmi a

due, cinque e sei voci con quattro e cinque stru

menti, entrambi lavori ch'ebbero l'onor della stam

pa, il primo nel 1660, il secondo nel 1673.

Il Freschi scrisse anche due Oratori : Clotilde

nel 1688, e Giuditta nel 1705, quest'ultimo dedicato

al co. Valerio Bissari.

Dopo le glorie di Venezia ritornò in patria, ove

occupò il posto di maestro di cappella della Cattedra

le, venerato e stimato sino alla fine dei suoi giorni.

Il De La Borde lo dice fort aimè des parterres

vénitiens, ed aggiunge : Freschi atait dan son

1) L' atto secondo si apre con la scena rappresentante una Libreria

della reggia: ivi ha luogo un ballo di filosofi, ed il libretto porta in un

cartellino le figure ed il costume dei medesimi, che vengono nominati:

Eraclito piangente, Democrito ridente, Ermete alchimista, Talete astro

logo, Epicuro crapulone, Arpocrate silenzioso, Diogene maldicente. (Gal

vani. I Teatri musicali di Venezia. Milauo, Ricordi lt)79).
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style ime mollesse nationale qui procure les succès,

méme en ne les méritant pas.

Dell' apprezzamento del biografo francese —

che così amenamente rendeva ragione dei trionfi del

nostro concittadino — non dobbiamo tener conto.

Se le opere del Freschi non avessero avuto pregi

reali, se esse non avessero risposto ai sentimenti,

alle impressioni, alle condizioni artistiche dell' e-

poca, non sarebbero state accolte certamente con

tanto favore, né per tanto tempo — e così ripe

tutamente — sarebbero state desiderate. Per poco

il pubblico può illudersi, e scambiare la finzione

per realtà ; ma in breve 1' ossido smaschera l' or

pello, ed il bagliore del metallo non dura, se non

è di buona lega.

Della profondità della sua scienza armonica,

congiunta ad un' ammirabile semplicità è perenne

attestato la sua musica sacra, degna pur ora di

studio, e che è modello di quella sapiente distribu

zione delle voci, eh' era prerogativa — oggi rim

pianta — della musica italiana di cotesto secolo,

nella quale in modo ammirabile alla vaghezza del

procedimento armonico andava congiunto il rispetto

per quel vero e distinto carattere di ciascuna voce

cui Teofilo Follengo scherzosamente — ma con

molta esattezza — ha definito in quei versi :

Plus auscultantum sopranus eaptat orecchia*.

Sed tenor est vocum rector, cel guida tonorum.

Alias Apollineum Carmen depingit et ornat

Bassus alit voce», ingrassai, firmai et auget. 1)

Freschi morì sul principio del secolo XVIII.

Anche Antonio Zanettini, detto pure Gia-

1) Mer ini Cocaii Macaron. L. 20. Musica.
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nettim o Zanetti è rivendicato ad onor di Vicenza

per le diligenti ricerche dell' erudito signor Palo-

echi, i) quantunque l' aver dimorato a Venezia, e

l'appartenere alla sua scuola l'abbiano fatto credere

veneziano a parecchi biografi. Neppure V epoca

della sua nascita (1649) andò immune da inesat

tezze, non potendosi accettare quella del 1670 in

dicata dallo Czerny — quella del 1675 attribuitagli

dal De La Borde — o l'altra 1° Maggio 1686 ac

cettata dal Pougin sulla fede della Cronistoria dei

teatri di Modena del Gandini, se nel 1676 lo tro

viamo ammesso quale soprauista nella Cappella di

■S. Marco di Venezia, e se a queir epoca le crona

che registrano la rappresentazione di suoi lavori

melodrammatici. *>

Dal celebre Legrenzi apprese la scienza del

contrappunto, ma non istette lungamente assiso

sulla scranna di discepolo, che in breve acquistò

fama al proprio nome con parecchi melodrammi

composti pei teatri di Venezia, e che rimarchevoli

per merito reale furono accolti con favore, e tal

fiata riprodotti.

La prima sua opera è Medea in Atene, poesia

di Aureli, rappresentata al teatro S. Moisè l'autunno

167J», e replicata con poche riforme nell' inverno

1678 al teatro S. Angelo, mentre contemporanea

mente dava sulle scene del teatro S. S. Giovanni e

Paolo 1' Aurora in Atene su libretto di Frisari. A

queste seguirono nel 1681 l' Irene e Costantino

poesia di Rossini al teatro S. Salvatore, ed il

Temistocle in bando, dramma di Morselli, al teatro

S. Cassiano.

1) Paloschi. Annuario musicale. Seconda edizione. Milano, Ricordi 1878

2) Le glorie della Poesia e della Musica contenute nell' esatta notiiia

dei teatri della citta di Venezia etc. — Venezia ......
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La riputazione acquistatagli da questi lavori

gli valse il posto cospicuo di maestro alla Cappella

Ducale di Modena.

L' alto ufficio, che tenne con onore sino alla

sua morte, — avvenuta nel 1721 — non arrestò

punto la sua operosità, e Modena, Venezia ed Am

burgo furono nuovi campi ai suoi trionfi.

A Modena nel 1687 compose un Oratorio

Jefte, poesia del D. Neri, poscia replicato nel 1693

al teatro di Corte ; e nel 1691 produsse al teatro

Fontanelli, poscia Comunale, il melodramma in tre

atti, L' Ingresso alla gioventù di Claudio Nerone

su libretto del Neri. Molti dettagli su quest' opera

si desumono dall'Appendice al Messaggiero di Mo

dena del 14 Giugno 1852. Fu rappresentata dodici

sere ; ma gì' incassi non eguagliarono le spese, loc-

chè fa presumere al Gandini — con argomentazione

da impresario, piuttosto che da maestro — eh' essa

non abbia incontrato il favore del pubblico, m

Ottenuto un congedo, si recò ad Amburgo,

ove diede alle scene la Schiava fortunata, e nel

1695 la Medea e YErmione. Sulla fine di quest'anno

ritornò a Modena, e riprese il suo servizio alla

Cappella Ducale.

Pel teatro S. Angelo di Venezia scrisse nel

1704 il melodramma Virginio Console, e l' anno

appresso Y Artaserse, poscia riprodotto a Bologna

nel 1711. Pel teatro di Corte di Modena compose nel

1710 un'altro Oratorio; Il Martirio di 8. Giustina,

poesia del Sacrati, e parecchie cantate d'introdu

zione alle feste da ballo di Corte, come i Presagi

di Melissa (1709) La Corte in gala ed il Panaro

in giubilo (1717) sopra versi di Giuseppe Maria

Tommasi lucchese.

1) Gandini. — Cronistoria citata.
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Nella R. Biblioteca Estense si conservano gli

autografi di parecchi spartiti, ed altri tre Oratori,

che non consta siano stati eseguiti : La Creazione

dei magistrati di Mosè — Amore alla catena e

1' Uomo nel bivio. In Venezia nel 1717 " furono di

lui pubblicati dei Salmi a 4 voci a cappella con

strumenti, e 1' antico Catalogo Breitkopff di Lipsia

registrava sotto il nome di Oiannettini un Kyrie

a 5 voci con istrumenti.

Che iì valore della musica dello Zanettini

corrispondesse alla fecondità non è a dubitare, ed

è lecito arguirlo e dall' altissima stima in cui fu

tenuto, e dall' ufficio onorevole da lui coperto, e

dalla ricerca delle sue opere in Italia ed all'estero.

Vicenza dev' essere orgogliosa di poter aggiungere

alla corona dei suoi musicisti il nome di questo

maestro, uno dei più chiari fra gli italiani di questo

secolo.

Con Zanettini e con Freschi compie una triade

illustre Giovanni Antonio Ricikri, nato in Vicenza

nella seconda metà di questo secolo.

Ebbe da Freschi la prima educazione musicale,

e poscia a Ferrara completò gli studi sotto la di

rezione di Giovanni Battista Bassani, distinto com

positore padovano.

Applicatosi dapprima al canto, riuscì mediocre

soprano, e perciò rivolse il suo ingegno alla com

posizione nella quale rivelò talento acuto, fervido

e singolarmente metodico. In breve raggiunse la

celebrità in patria ed all' estero, e ne sono splendide

attestazioni l' incarico di comporre dei salmi per la

Cappella di S. Pietro in Roma, e musica sacra per

S. Petronio di Bologna, e la sua dimora alla Corte

del Palatino di Podolia Principe Stanislao Rzewscki,

1) Appresso Ant. Bartoli.
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che lo volle al suo servigio. Durante il soggiorno

a quella corte compose parecchie opere per teatro,

per chiesa, per sala, delle quali sventuratamente

non si ha contezza.

Ritornato in Italia fissò domicilio in Bologna,'

ove aprì scuola di coDtrappuuto, distinta per allievi

insigni, fra cui il celebre padre Martini, che con

riverente gratitudine lo ricorda nelle sue opere, e

propone a modello degli studiosi alcuni artifizi

contrappuntistici, ed mia fuga a cinque voci con

certata con strumenti, del Ricieri. In questi fram

menti sono notevoli 1' armonia studiata e sapiente

mente condotta, ed il contrappunto trattato con

mano maestra. Analizzando la fuga, il P. Martini

non esita ad affermare, che « grande profitto ricave

ranno i giovani compositori dallo studio di essa,

onde vincere le difficoltà dello scrivere a cinque

voci e riuscire naturali, artificiosi e chiari. » D

Sino dal 1704 l'Academiadi Bologna ascrisse

ad onore l' annoverarlo fra i suoi membri qual com

positore, e le di lui opere, piene di fuoco e di

sentimento, furono ricercatissime ed accolte in tutte

le biblioteche d'Italia. A quella del Liceo Musicale

di Bologna poi dobbiamo invidiare una ricca rac

colta dei di lui lavori, in parte autografi, e che è

pregio dell'opera qui riferire:

1. Madrigali e Canoni diversi a due e tre voci

con basso continuo.

2. Messa ad otto voci in due cori con concertini

e due organi.

3. Credo breve in Do magg. ad otto voci con

basso numerato.

4. Sanctus ed Agnus Dei in La min. ad otto voci

con organo.

1) Martini. Saggio fondamentale di contrappunto. Bologna 1775.

10
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5. Agnus Dei ad otto voci eoa organo.

6. Dixit salmo in Do magg. ad otto voci in due

cori con organo.

7. Altro Dixit in Do magg. ad otto voci, pieno,

con organo.

8. Beatus vir salmo in Do magg. ad otto voci

con uu soprano concertante ed organo.

9. Laudate pueri ; salmo in Fa magg. ad otto

voci concertato con organo.

10. Mognificat in La minore ad otto voci pieno,

con concertini ed organo*

11. Laudale pueri, salmo in Fa magg. a due

voci, canto e basso con violini (Partitura autografa).

12. Regina coeli in La magg. a canto solo, con

violini uuissoui fPart. aut.J.

13. Kyrie e Gloria alla pastorale per la notte di

Natale in Re magg. a quattro voci con violini.

(Pari. aut.J.

14. Dixit Dominus. Salmo in Re min. a quattro

voci concertato con strumenti e ripieni.

Ricieri è senza dubbio la nostra gloria musi

cale più pura, il maestro più dotto, che possiamo

vantare in questo, e forse in tutti gli altri secoli.

Il suo nome avrà sempre un posto onorevole nella

storia della musica italiana fra i più profondi con

trappuntisti ed i più illustri maestri di quest' epoca

classica.

A questi astri maggiori fanno corona altri mu

sicisti, che se non li eguagliarono nell' elevatezza

dell' ingegno o nella celebrità delle opere, nulla-

meno vogliono essere ricordati come egregi cultori

dell'arte, e come una prova dell'interesse con cui

fra noi attendeasi agli studi musicali, specialmente

fra il clero.

Don Paolo Zasa da Schio, ci è ricordato come
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eccellentissimo musicista da una lapide, che esisteva

nella Chiesa di Magre, della quale fu rettore. »

Non è dato conoscere se egli fosse compositore,

suonatore, o cantante; solo si sa. che fu valente, colto

e virtuoso. Morì il 10 Marzo 1683 in età di anni 81.

GARZAnoRi P. D. Alberto, vicentino, teologo

nei Canonici lateranensi del Convento di S. Barto-

lameo di Vicenza, fiori sul finire di questo secolo.

Nella Biblioteca della Canonica si conservavano

fra le altre sue opere parecchi scritti di musica

teorica, che sventuratamente nelle vicende subite

da quel chiostro andarono perdute. R

Di un altro compositore, del P. Orazio Mellini

da Lonigo la tradizione non ci ha conservato che

il nome, essendo smarrite le opere. Il Macca 3> ac

cenna a sei libri di composizioni musicali, che di

lui si trovavano nella biblioteca di S. Daniele di

Lonigo, e che portavano il titolo : Sacri et divini

gigli d' inargentate perle musicali tempestati.

Erano dedicati all' ab. Francesco Leoni, Cano

nico di Padova e Conte di Sanguinetto ; ma la

mancanza di date toglie di precisare quando abbia

fiorito il loro autore. Dallo stile della dedica però

giustamente conghiettura il Macca, eh' esso abbia

vissuto in questo secolo.

Anche il P. Giovanni Marinali da Bassano,

del quale si ammiravano le stupende miniature nei

corali dei monaci di S. Giustina di Padova, fu mae

stro di canto. Lasciò un' opera : Brevi rudimenti o

principi del canto fermo per li Novizi e Chierici

dei PP. Min. Rif. etc. "'

1) Faccioli. Ms. Lap. P. HI. p. 300.

8 P. Calvi. Voi. VI. p. CCXXXI.

3) Macca. Memorie ms. in Bibl. Bertoliana, Tom. III. p. UO

4) P. Antonius Maria a Vicetia. — Scriptores ord. min. strict. obser

reform. Venetii» 1877.
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SECOLO XVIII

Non meno dei secoli precedenti il settecento

è fecondo per Vicenza di buoni musicisti. Essa può

annoverare cittadini egregi in tutte le varie mani

festazioni dell' arte, e negli studi a quella attinenti,

dalla severa ricerca delle leggi acustiche sino alla

meccanica istrumentale; e ci offre il nobile esempio

di una viva sollecitudine per tutto ciò che è pro

gresso, nel tempo stesso che manifesta abbondanza

di versatili ingegni, e grado avanzato di coltura e

di educazione.

Non havvi ramo della musica, in cui non si

riveli a Vicenza l' influsso dell' indirizzo generale

del secolo; ed è quindi, che qui, accanto ai dotti

compositori ed ai fioriti cantanti, veggiamo sorgere

eccellenti seguaci della nuova scuola di Corelli

e di Tartini, o. trovar perfezionamento la mirabile

invenzione del padovano Cristofori, o raggiungere

una meta invidiabile gli studi di Eulero, di Tartini,

di Rameau sulla scienza dei suoni. È un contri

buto onorevolissimo, che Vicenza apporta alla storia

dell' arte in questo secolo.

Quantunque prevalgano gli esecutori, piuttosto

che i creatori, essa figura onorevolmente nel diffi

cile arringo della composizione melodrammatica

col nome di Giuseppe Scolari qui nato nel 1720. n

Dimostrò ingegno precoce e genio musicale

non comune sino dalla tenera gioventù, così da

1) Paloschi. Annuario citato.
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dare a soli 25 anni la sua prima opera Pandólfo

rappresentata in Venezia. Ivi il giovane maestro

trovò simpatie ed incoraggiamenti, e con ammira

bile operosità diede alla luce a brevi intervalli pa

recchi altri melodrammi accolti con straordinario

favore per la novità dei pensieri e per la grazia ed

il brio delle melodie, quanto per la profondità del

sapere.

Quei pregi, che costituivano — può dirsi —

il segreto del successo dell' arte italiana all' estero,

valsero allo Scolari le più liete accoglienze anche

fuori d' Italia, e Dresda, e Lipsia applaudirono so

vente i lavori del compositore vicentino, che di

ben dieciotto melodrammi — in meno di vent' anni —

arricchì il teatro contemporaneo. Le sue opere sono:

Pandólfo (1745) rappresentata in Venezia e nel 1746

riprodotta a Modena al teatro Rangoni ; La fata

maravigliosa (1746); V Olimpiade su libretto di Me

tastasi (1747) partitura posseduta dall' Editore Ri

cordi ; II Vello d' oro (1749) ; Chi tutto abbraccia

nulla stringe (1753); La Cascina di Goldoni (1756);

Statira (1756) ; La Conversazione di Goldoni, Arta-

serse, ed Alessandro nelle Indie di Metastasio tutte

nel 1758; Il Ciarlatano (1759); Il finto caoaliero

(17G0 al teatro Rangoni di Modena) ;La buona figlia

maritata di Goldoni (1762); Caio Mario rappresentata

a Milano — Tamerlano — Lafamiglia in scompiglio

rappresentata a Dresda — La donna stravagante

datasi a Venezia nel 1766, e la Schiava riconosciuta.

Questa fecondità — caratteristica della scuola vene

ziana nel settecento, e che fé' dire ai francesi, che

a Venezia si componea più presto un' opera, di

quello che un sarte tagliasse un vestito 1} — non

1) Le brigandage de la musique italienne. 1777.
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sarebbe però ammirabile e quasi prodigiosa, se alla

facilità lo Scolari non avesse accoppiato il sapere,

e la vivace fantasia. Egli è senza dubbio uno dei

più belli ornamenti della scuola veneziana, e noi

dobbiamo gloriarci d'essergli concittadini.

Il Fetis accenna ad altre opere minori, e cioè

ad una Sinfonìa e ad un Concerto per violino, che

esistevano nel magazzino di musica di Breitkopf

di Lipsia ; noi, meno fortunati, non ne possediamo

una nota.

Se in questo secolo non possiamo annoverare

altri maestri nella musica melodrammatica, sono

parecchi però i buoni musicisti , che dettarono

opere pregevoli nel genere ecclesiastico, special

mente fra i maestri e cantori di cappella della nostra

Cattedrale, ove le tradizioni di Leoni e di Freschi

aveano trovato degnissimi continuatori.

Don Alessandro Erba è forse il primo fra

questi.

Nella prima gioventù si diede alla carriera

del teatro, cantando il tenore, e vi colse applausi

su scene importanti, essendo rimarchevoli la bel

lezza della sua voce e 1' espressione del suo canto.

Ottimo esecutore, ma infelice attore, troncò ad un

punto la carriera ed abbracciò lo stato ecclesiastico

per un curioso incidente successogli mentre can

tava al S. Carlo di Napoli.

Quantunque fosse accolto da quel pubblico con

vero trionfo, pure la critica gli mosse 1' appunto

d' essere deficiente nelP azione, ed espresse il voto,

che anche in ciò egli perfezionasse l' arte sua. Ac

colse 1' egregio cantante il benevolo consiglio, e

studiossi di riparare a questa menda. Però mentre

cercava di unire alla soavità del canto il fascino

dell' azione alzando una mano, che per solito teneva
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immobile, udì fra gli applausi una voce, che gli

gridò : Benvenuta signora mano. L' Erba, di natura

timida e seusibile, ne rimase così avvilito, che si

ritrasse dalle scene, e si ritirò in patria avviandosi

alla carriera sacerdotale.

Nella novella posizioue non neglesse però la

musica ; anzi attratto da prepotente inclinazione si

diede al comporre, ed arricchì la chiesa e la patria

di molte e pregevolissime opere di genere sacro.

Eletto maestro di cappella presso la nostra Catte

drale tenne onorevolmente 1' ufficio, cantando fino

all' età di 50 anni il tenore, e poscia il falsetto,

imitando mirabilmente il soprano.

Se disgraziatameute le sue opere, per incuria

ed ignoranza, non fossero cadute nelle barbare mani

di un fabbricatore di fuochi artificiali, forse il nome

del modesto sacerdote avrebbe raggiunta quella

fama, a cui gli davano diritto i suoi meriti reali ed

incontestabili. Alla miseranda dispersione dei suoi

lavori sfuggirono un Notturno da morto, alcuni

Salmi del vespro, ed una Messa da requiem a quat

tro parti reali, istrumentata, opere tutte che rivelano

conoscenza profonda del contrappunto, e che sono

ammirabili per lo stile largo e maestoso.

Se oggidì la musica avesse nelle chiese il

culto per cui tanto fiorì nei secoli passati, e se la

teatralità non avesse corrotto il carattere severo e

religioso della musica chiesastica — da pochi ancor

rispettato — le opere di questo maestro godrebbero

fama maggiore di quella, che loro può procurare

nel modesto suo campo il biografo.

Ebbero pure fama di buoni compositori di

musica ecclesiastica Domenico Levis (1754) — Don

Alessandro Fuga, mansionario del Duomo intorno

al 1763 — uno Scalcerle o Scalzarle del quale
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ci è rimasto un bellissimo Miserere a quattro voci

da processione — un Boschetti ed un Don Antonio

Faccioli, maestri di cappella nella nostra Cattedrale,

e l' ultimo pur' anco eccellente istitutore.

Lo sviluppo della musica istrumentale, e special

mente della scuola del violino, che rigenerata da Co-

relli andava prendendo ampio sviluppo e straordinaria

importanza per opera di Tartini, di Vivaldi, di Locatelli

e di altri insigni maestri, rivela la sua influenza fra

noi pel sorgere di molti ed eccellenti suonatori.

Gaetano Meneghetti, vicentino, egregio di

rettore d'orchestra, organista valentissimo, ed uno

fra i migliori violinisti d'Italia, appartiene a questo se

colo, quantunque nato sulla fine del seicento. La

tradizione lo ricorda anco quale felice compositore,

ma la perdita delle sue opere rende impossibile un

giudizio su questo proposito. I contemporanei gli

furono prodighi di onori e di considerazione ; non

debbono i posteri dimenticare il suo nome.

Giovanni Meneghetti, di lui figlio, non fu

degenere dal padre, e forse lo superò in valentia

tanto come concertista di violino, quanto quale di

rettore d'orchestra e suonatore d'organo.

La sua fama uscì ben presto dai confini della

patria, e parecchie capitali straniere, e le Corti di

Monaco e di Vienna a più riprese con lauti compensi

vollero ammirarne la sorprendente bravura e gli

offrirono posti cospicui. Egli però modesto, e non

curante degli onori e delle ricchezze ricusò, ba

standogli il plauso e la stima de' suoi concittadini.

Compose anche qualche opera non disprege

vole per 1' Academia Armonica di Vicenza e musicò

una Cantata di Giulio Tortosa intitolata Oli Elogi

della musica. l)

1) Vicenza presso Giacarelli. 1757.
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Ferdinando Bertoni — l' insigne maestro della

cappella di S. Marco in Venezia — fu suo sincero

ammiratore ed amico. Morì nel 3 Dicembre 1794 e

fu seppellito nella soppressa Chiesa di S. Biagio,

ove esisteva la seguente iscrizione lapidaria : Jo-

annes Meneghetti Musices Professor Me ! III. Non.

Decembris MDCCXCIV. *> Nelle solenni esequie fu

cantata una messa da requiem da lui stesso composta.

Altri, e non meno illustri, violinisti ebbero

culla in Vicenza, ma ne sono così scarse le notizie,

da poterci dire avventurati se ci rimase la memoria

dei nomi. Ricorderò quindi un Zampieri, gran con

certista assai ricercato presso le corti principesche —

un Gardù applauditissimo nelle principali città d'Eu

ropa — un Pietro Guglielmi, rimarchevole spe

cialmente per la grazia con cui suonava da ballo —

ed un Paoli suo felice imitatore.

Anche Michelangelo Biancolini — quantun

que nato a Verona — vuole essere annoverato fra

i musicisti, che illustrarono la nostra città, essendo

qui vissuto sino dall' età più tenera. Commerciante

attivissimo ed onestissimo dedicava alla musica

tutto il tempo, che potea involare alle sue oc

cupazioni, attratto al culto di quest' arte gentile

da una straordinaria disposizione e da una rara

intelligenza. Fu suonatore abilissimo di violino, ri

marchevole per l'esecuzione espressiva, insinuante.

Ebbe a maestro V immortale Tartini — 1' homme vio-

lon, come lo battezzò la Francia — e ne imitò fe

licemente lo stile. Morì nell' 11 Febbraio 1806 in

età di 84 anni, compianto da quanti poterono ap

prezzare — oltre che i suoi meriti artistici — le

doti peregrine dell' animo suo.

A questa eletta schiera di compositori e di

1) Faccioli. Museaum Lapidarium. Voi. II. p. 47.
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esecutori, pei quali Vicenza, anche in questo se

colo, tiene nella musica un posto onorevole, devesi

aggiungere il nome preclaro di Paolo Mohellato,

che pel versatile ingegno, per gli studi profondi,

per immenso amore dell' arte, e pei perfezionamenti

arrecati al clavicembalo avrebbe diritto ad una

fama maggiore di quella, che poche e dimenticate

memorie gli hanno finora consentita.

Nacque nell' anno 1740, e sino dalla prima

gioventù dimostrò raro talento per le scienze ma

tematiche e decisa vocazione per 1' arte musicale.

Studiò contrappunto in Bologna sotto il cele

bre P. Martini, e così rapidi furono i suoi progressi,

che a soli 23 anni fu aggregato quale Compositore

all' Academia dei Filarmonici di quella città. Il suo

genio si esplicò nella musica sacra, ed alcune sue

Messe da vivo, e l'istrumentazione di tre Salmi di ter

za del Sabbatini, lo affermano compositore robusto,

contrappuntista profondo, e peritissimo conoscitore

degli effetti orchestrali. Compose pure parecchi

concerti per violino, ciò che autorizza a ritenerlo

anche valente suonatore di questo istrumeuto.

Le cronache vicentine contemporanee l) at

testano la stima grandissima, che gli tributavano

i suoi concittadini, e ricordano come la sua musica

fosse prescelta a rendere più solenni e decorose

le feste più insigni della Chiesa.

L' illustre suo maestro lo tenne in grandis

sima estimazione, ed assegnò un posto alla di lui

effigie nella sua galleria di ritratti dei celebri

musicisti antichi e moderni È questo 1' elogio più

eloquente della valentia del maestro vicentino.

Anche alla meccanica rivolse l' ingegno il

Morellato, e perfezionò l'invenzione del padovano

1) Tornieri. Cronaca vicentina.
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Cristofori, per modo da superare le — allora ce

lebri — fabbriche di pianoforti di Zumpe e di

Sibermann.

Dei cembali da lui fabbricati dettò un' illustra

zione nella lettera diretta al Giornale Enciclopedico

del Luglio 1175, per la quale si fa evidente l'im

portanza delle innovazioni da lui introdotte, quali

l'armatura dei bassi in corde d'ottone, ed il ricadere

del martello tosto dopo toccata la corda, anche

se dal suonatore non fosse levato il dito dal tasto.

Per avvertire l'importanza massima di questa

innovazione, che ha potuto condurre i pianoforti

alla moderna perfezione, è d'uopo ricordare che

nei cembali d'Inghilterra e Germania di quei tempi

il martello per effetto della semplice pressione del

tasto non giungeva alla corda, ma si arrestava

alla distanza di circa un quarto d'oncia da essa,

né ricadeva, se non si ritirava il dito dal tasto. Di

qui il bisogno di uuo sforzo, di un colpo, per far

sbalzare il martello sino a raggiungere la corda,

e quindi la facilità di suoni falsi e l' impossibilità

di ottenere un piano leggerissimo, causata dalla

necessità di una pressione tutt' altro che tranquilla

e naturale.

Coli' invenzione del Morellato — che può dirsi

la base delle moderne meccaniche — tutti questi

difetti erano riparati. Il martello, giungendo sino

alla corda per forza di leve, agiva relativamente

al tasto come 6: 1, e permetteva di trarre i suoni

i più forti, al tempo istesso. che — per l' immediato

suo ricadere — nulla turbava la purezza delle vibra

zioni. Tolto poi il bisogno di impiegare uuo sforzo

per fargli superare con uuo sbalzo lo spazio ne

cessario a raggiungere la corda, la mano poteva

agire colla massima delicatezza e leggerezza, ed
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ottenere quindi quelle sfumature e quei pianissimi,

che sui cembali d'allora erano impossibili, o quanto

meno assai difficili.

L' importanza di questa scoperta non ha bi

sogno di commenti, e ben tosto fu apprezzata

degnamente anche dai contemporanei. I pianoforti

del Morellato erano giudicati i migliori per pastosità

e rotondità di voce, ed erano assai ricercati all' e-

stero, specialmente a Londra.

L'amore per la sua città natale e per la

famiglia lo trattennero a Vicenza, quantunque dal

l' estero gli si offrissero prospettive di onori e di

ricchezze, e qui morì in età di 67 annj, rammaricato

dalla fine precoce di uu figlio degno di lui, e

senza lasciare alcun continuatore delle sue ammi

rabili invenzioni Oh, come torna a proposito il

ricordare le nobili parole dell' on. Peruzzi, pronun

ciate nel centenario del cembalaro Cristoforo allor

quando deplorò che l' industria della costruzione

dei pianoforti, nata, si può dire, in Italia, e portata

dall' ingegno ilaliano ad un alto grado di perfezio

namento, sia stata negletta e trascurata dalla sola

terra, ove ebbe culla, mentre fu, ed è sorgente di

ricchezze alla Germania, alla Francia. all'Inghilterra,

ed ora persino all' America !

10 mi auguro, che a felice risultato approdino

gli studi del nostro concittadino, l'egregio inge

gnere Luigi Gastaldon nella ricerca di un piano

forte a suono continuo, e faccio voti, perchè alla

patria di Morellato spetti l'onore di una delle più

grandi scoperte, invano tentata sino ai nostri giorni.

11 nome di Morellato, pur troppo sinora ignoto

e negletto, troverebbe condegno ricordo-, intitolando

da lui qualche sala delle nostre modeste, ma operose

e pregevoli fabbriche di pianoforti.
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Stefano Morellato, figlio di lui, sortì da

natura genio precoce per la musica, e riesci, ancor

giovanissimo, uno dei più valenti suonatori di con

trabasso del suo tempo, a giudizio anche del suo

maestro, il celebre Dragonetti, che compose espres

samente per lui alcuni concerti di squisita fattura.

Allorché Dragonetti nel 1794 lasciò l' Italia

per recarsi a Londra a maravigliare gli stranieri

con quel suo violone — che fornì argomento ad

una delle più graziose e saporite novelle del co.

Giovanni da Schio !> — il Morellato a soli 22 anni

fu chiamato a succedergli nel posto di contrabasso

al cembalo del nostro Teatro Eretenio; ma fu breve

la durata di quest'onorevole ufficio, che nello stesso

anno crudo morbo lo rapì all' affetto del padre, alle

speranze dell'arte, all'onore del suo paese.

La sua straordinaria abilità ci fa ricordare in

questo secolo un'altro suonatore di contrabasso, un

Grigno, bassanese, celebre per sorprendente agilità ;

e la di lui fine immatura ci fa pure rimpiangere

quella di due distinti suonatori d' oboe, Bartolameo

Marangoni d'Isola di Malo, nato il 15 Maggio

1766 e morto a 21 anno mentre occupava lo scanno

di primo oboe al Teatro della Fenice di Venezia, e

Francesco Pallavicini da Bassano, morto il 15

Marzo 1817 in età di 29 anni, concertista applau-

ditissimo in molti teatri d' Italia.

Anche l' arte del canto ebbe fra noi egregi

cultori in questa epoca, e nella chiesa e nel teatro

possiamo vantare ottimi virtuosi, taluno dei quali

raggiunse un'invidiabile grado di celebrità.

La cappella della nostra Cattedrale andava

orgogliosa di un Don Luigi Sorè, e di un Don

1) Da Schio. — Le novelle del mio tempo. — Il violone di Dragonetti. —

Venezia 1831.
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Andrea Botelli — entrambi vicentini — assai di

stinti nel cauto. Il secondo ne tenne anche la di

rezione dal 1725 al 1763 ; cantava egregiamente

il soprano e fu onorato di altissima stima non solo

come esecutore, ma pur anco quale intelligente di

musica.

Altri vicentini coglievano allori sulle scene, e

la nostra città volle plaudire, pur essa, Margherita

Faccioli, e Giovanni Benvenuti, celebrati artisti,

i quali cantarono nel 1713 al Teatro di Piazza nel

l'opera Ottone in mila ed al teatro delle Grazie nella

Violenza d'amore. È a ritenere, che lusinghiero

successo abbiano ottenuto anche in patria, perchè

nel Maggio dell' anno successivo si riprodussero

nell' opera II Trionfo della Costanza, nella quale

la Faccioli sostenne la parte di musico.

Fama ancor più chiara in Italia ed all' estero

s' ebbe pure Antonio Montagnana detto Loran qui

nato nel 1726. Educato alla musica sino dalla prima

gioventù, brillò fra i più reputati bassi-cantanti

del suo tempo. Recatosi in Ispagna v' ebbe allori

ed onori, e fu stipendiato a quella Corte. Vuoisi,

eh' egli fosse anche valente compositore, ma nes

suna delle sue opere si conosce per accettare

questa tradizione. Le virtù, che accoppiava all' in

gegno, resero lagrimata la sua morte, avvenuta

nel 1772.

Il nostro Giornale Biografico ricorda con al

tissime lodi un' altra cantante celebre, una Rossi

Calori, qui nata sul finire di questo secolo, ma

nessun altro cenno mi fu dato rinvenire su que-

st' artista, ed ignoro le fonti a cui si abbia at

tinta la notizia dei suoi trionfi e della sua sconfi

nata celebrità. Certo e, eh' essa non può confon

dersi colla famosa Maria Calori, perocché questa
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fiori alla metà del secolo, e le fu patria Milano.

Ecco le notizie che su questa nostra concittadina

dà il citato Giornale, e eh' io credo doversi acco

gliere con beneficio d' inventario.

« Profonda conoscitrice delle armoniche di

scipline, maestra nell' arte divina del canto, di

spiegò la sua voce di contralto in molte capitali,

si cimentò valorosamente né teatri d' Inghilterra e

di Germania, corse gloriosamente il suo arringo.

Quando morisse ci è tuttora ignoto. Sappiamo es

sere stata al servizio di un elettore del Corpo Ger

manico. A' suoi tempi niuna oscurò sua luce, nei

nostri fasti sinora sola risplende. »

Se riescono ingiustificati, quest' inni così en

fatici per un' artista, che di sé ha lasciato cosi

scarsa traccia, desta sorpresa, che sia poco nota

un'altra donna, che reali e preclari meriti fanno

degna di mezione.

È dessa Teresa Ventura, qui nata il 12 Giugno

1750, che da oscurissima origine dovea raggiungere la

celebrità in mezzo alle vicende di una vita fortunosa.

Nata da Giovanni Ventura vetturino di pro

fessione, e rimasta orfana nei teneri anni, trovò un

generoso protettore in Benedetto De Pietri o De-

petris della Compagnia dei Veneti Corrieri, ricchis

simo, il quale prese cura di lei, e la fece educare

nel Conservatorio dei Mendicanti di Venezia, ove

coltivavasi con particolare amore 1' istituzione delle

giovanetto nell'arte del canto. Erano famose allora le

esecuzioni di musica sacra sulla cantoria della Chiesa

dei Mendicanti, ove la parte più eletta di Venezia ac

correva come ad uno dei trattenimenti più dilettevo

li. Goethe e Rousseau ne parlano con entusiasmo. J>

J) le n'ai l'idée — scrive Rousseau — de rien d'aussi voluptueux, d'aussi

touchant que cette musique: Ics richesses de l'art, le goùt exquis des chants,

la beaute des voix, la justesse de l'éxéoution, tout dans ces délicienx con-
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Colà apprese 1' arte del canto sotto la dire

zione della celebre Antonia Cubli, maestra di quel

coro ; l) e perfezionando le doti di cui natura l'avea

largamente fornita, ammirabilmente riuscì.

Sposa a sedici anni al sessantenne suo bene

fattore, dopo un anno divenne madre d' un figlio.

Ma sì caro legame non valse a tenere uniti i vin

coli d' una unione così disparata e nella quale il

buon vecchio trovava « poco adattato il carattere

di ex amico della madre e di marito della figlia, 2>

« e quel nodo fu sciolto di reciproco consenso, con

piena giustificazione dell' ottima donna, che conservò

un amico sincero in chi non era più suo sposo. » a

Datasi al teatro si rivelò somma attrice e

cantante, e suscitò 1' universale ammirazione; né fu

meno grande, allorquando lasciata 'Melpomene per

Talia battè il difficile arringo della tragedia. Era

così grande la sua fama, che nou furono pochi, né

oscuri, i professori e dilettanti di canto, suono,

danza e declamazione, che si recarono a Venezia

da paesi lontani al solo scopo di udire la melodiosa

sua voce, e di ammirare le sue doti elette d' artista. 4)

Ai pregi dell' ingegno univa elevata coltura,

occhi vivaci ed eloquenti, e figura gentile. Non è

quindi a maravigliare, se — sedotto da tante at-

trattative — il nobile patrizio Alvise Venier, figlio

di Sebastiano procurator di S. Marco, la condusse

nel 1773 sua sposa.

certs concourt a produire une impression qui n' est assurément pas du bon

costume, mais dont je doute qu' aucun coeur d'hommc soit à l'abrl.

.... L'église étoit toujours pleine d'amateurs, les actenrs mème de

1* opera venoient se former au grand goùt du chant sur ces excellens niodeles.

(Confessions. V. II. L. VII. Genève 1795).

Goethe. Italienische Reise. Stuttgart, 1810. Citato dal Molmentì nella

Storia di Venezia nella cita privata. Torino 1880.

1) Antonio Longo. Memorie autobiografiche. Venezia 1820.

2) Longo. Memorie citate.

3) Cenno biografico preposto ad una pubblicazione in morte di Teresa

Ventura citata più innanzi.

1) Longo. Memorie citate.
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La di lei casa fu tempio alle arti ed alle let

tere, e convegno dei più ragguardevoli personaggi,

che visitavano Venezia o vi dimoravano. Fu legata

d' intima — forse troppo intima — amicizia a quel

conte Alessandro Pepoli, senatore bolognese e ve

neto patrizio, prototipo d' eccentricità, ingegno biz

zarro, che di quella relazione, più che della nobiltà

del sangue e delle grandi ricchezze, andava su

perbo. L' Academia dei Rinnovati di Venezia —

consacrata a tutto ciò, che a spettacoli od a teatri

attenesse — annoverò fra i suoi soci più illustri la

Teresa Ventura.

La di lei morte avvenuta il 2 Gennaio 1790

fu deplorata come una perdita dell' arte ; 1' Acade

mia dei Rinnovati le celebrò un solenne funerale

nella Chiesa di S. Stefano, e pose nelle sue sale

due iscrizioni lapidarie, 1' una greca, l'altra. latina,

nelle quali e celebrata la sua straordinaria valentia

nel canto e nella declamazione teatrale. l) Giace

nella chiesa di S. Daniele in Venezia nel monu

mento della famiglia Venier.

In onore alla di lei memoria furono pure pub

blicati parecchi poetici componimenti riuniti sotto

il titolo : / Pianti d' Elicona sulla tomba di Teresa

Ventura- Vernier. 2) Non tanto 1* adulazione, quanto

i di lei veri e preclari meriti devono avere ispirate

1) Ecco l' iscrizione latina :

THERESIAE . VENTURAE . VENERIAE

FEMINAE. OPTIMAE

COMICA . TRAOICAQUK . ACTIONE

PRAECELLENTJSSIME

CANTU

PROSUS . UNICAE

RENOVATORUM . ACADEMIA

SOCIAE. DESIDERATASIMAE

FATO . PRAEREPTAE

H . M .

MOERENS .

P.

ANNO . AER . CHR MDCCXC

)) Parma. Stamperia Reale 1790.

Il
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quelle unanimi manifestazioni di duolo, se, fra gli

altri, sciolsero il canto un Vincenzo Monti, un Mel

chiorre Cesarotti, 1' Ab. Casti, il Co. Francesco Al

bergati — Capacelli, il Prof. Cerreti di Modeua,

Giuseppe Muttiuelli ed altri egregi letterati e poeti;

né certo colse nel vero chi la dipinse come una

nuova Ninon de Leuclos, o qual vecchia civetta

conoscitrice delle arti più raffiuate, delle virtù più

scerete dell' amore. *> Nella licenza di quei tempi, in

cui il cicisbeismo era elevato all' onore di istitu

zione, e la moda avea proscritta ogni pubblica

manifestazione di domestico affetto, la vita libera e

galante di Teresa Veutura-Vcrnier non deve de

star meraviglia, nò può farle affibbiare la laida cele

brità della vecchia cortigiana francese. *>

A rendere completa la schiera dei musicisti

vicentini di questo secolo io debbo tenere parola

anco degli scrittori di teoria, fra i quali ci è dato

annoverare una delle nostre glorie maggiori in

Don Giuseppe Pizzati, fisico insigne e sapiente fi

losofo.

Lo studio dell' armonia nei suoi rapporti colle

leggi fisiche, più che il culto della musica come

arte, dà diritto al Pizzati di essere collocato fra

gli illustri musicisti teorici.

Vide la luce in Piovene il 24 Febbraio 1732,

e fu educato nel Seminario di Padova ove si di

stinse nelle matematiche e nella filosofia per modo

da attirare su di sé 1' attenzione del Cardinale Rez-

1) Molmenti. Storia di Venezia nella vita privata, Torino 1380.

2) Il giudizio del Molmenti nella citata sua pregevolissima opera è inspirato

dalle lettere autografe del Ba larini, agente del IJolfin, ambasciatore a Parigi,

e a Vienna, che si conservano nel Museo Civico di Venezia. Però lo stesso

Molmenti in altro luogo (v. nota a p. 3591 così parla di quella corrispondenza:

Queste lettere scritte con molta malignità, dipingono o. colori fulsi il tempo,

e andrebbe erralo chi premiente per oro colato lutti i racconti del liallarini,

il quale molte volte, per rallegrare il padrone lontano incema novellette

ed esercita a spese altrui V arguzia maligna. L' inesattezza delle informa

zioni del Ballarmi sulla nostra eroina appare infatti evidente sotto ogni

riguardo dal confronto coi ragguagli, molto più attendibili, sopra riferiti.
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zonico — poi Clemente XIII — che lo prese ad

amare e proteggere.

Mercè sua compì il Pizzati gli studi presso i

Gesuiti di Roma, e ne abbracciò la regola ; indi

coprì vari onorevoli uffici, quali il posto di Lettore

in filosofia nel Collegio Tolomei, e poscia — il più

importante — la cattedra di fisica nell' Università

di Siena.

Era amantissimo della musica per le dolci

impressioni, che ne ritraeva il suo animo gentile,

ma ne ignorava affatto la pratica. Però le filosofi

che speculazioni a cui attendeva pei suoi studi, e

le sue profonde cognizioni fisiche e matematiche

lo condussero alla ricerca delle leggi naturali, che

regolano l' armonia, onde rendersi certa ragione

dei fenomeni della musica.

Per valutare degnamente l'importanza degli

studi del Pizzati egli è d'uopo riferirsi alle condi

zioni delle teorie armoniche in quel tempo.

Aggravata di precetti e di regole, fondate piut

tosto in pratiche consuetudini, in falsi rapporti, in

casuali osservazioni, anziché in principi sistematici

e scientifici, la musica non era più che un' arte

materiale basata sulla cieca esperienza. L' antica

questione se essa fosse retta da leggi naturali —

sollevata da Pitagora, e portata dai suoi seguaci

e da Tolomeo a tale esagerazione, da ravvisare

tra la musica e le stelle le stesse armoniche pro

porzioni, e da sostenere che dalla Terra alla Luna

v' ha P intervallo di un tuono, e quello di un se

mituono dalla luna a Mercurio — non era stata

peranco risolta, come del tutto non lo è neppure

oggigiorno, e ferveva ardentissima.

Eximeno 2) le disconosceva l'attributo di scien

1) Dell'origine e delle regole della musica. Roma 1771.
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za e la definiva l'idioma delle passioni: Eulero

invece la pretendeva retta dalle regole della mate

matica e della fisica, e voleva ridurre le combina

zioni armoniche a formule algebriche. Rameau, Tar-

tini, Kirnberger s' erano indirizzati per più retta

via; il primo col dedurre dal fenomeno del corpo

sonoro l' applicazione del basso fondamentale alle

sci primo note della scala diatonica ; il secondo

colla sua scoperta del terzo suono, alla quale non

scema importanza il sistema avviluppato e chime

rico, che su di essa ebbe a fondare : Kirnberger

colla sua teoria della prolungazione dei suoni, che

spiega in modo soddisfacente e naturale alcune

armonie, di cui nessun' altra teoria può dar le leggi.

Gran parte dei pratici poi, dandosi aria di teorici,

si faceauo autori di sistemi armonici così strani,

da riuscire più presto di esilarante ricreazione, di

quello che di scientifica istruzione. Nessuno era

giunto peranco a stabilire i veri principi razionali

dell' armonia, principi che in gran parte sono tut

tora una incognita in onta alle importantissime

scoperte di Helmholtz, ed agli studi di Radeau, di

Guillemin, e di Kflnig, così lucidamente riassunti

dall' illustre prof. Blaserna. l

La scienza moderna infatti, se è giunta a

giustificare a posteriori in gran parte ciò, che

l'arte con finissimo intuito ha accolto nella pratica,

non ancora ha potuto però render ragione di com

binazioni e di successioni armoniche, che lungi

dal dover essere ripudiate dalla musica, costitui

scono invece il segreto dei suoi più vaghi e gra

devoli effetti. Neanche oggidì il disaccordo fra la

dottrina matematica e la pratica dell' arte può dirsi

cessato, che i musicisti — incapaci bensì di di-

I) La teoria del suono. Milano 1875.
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scutere i calcoli dei matematici, ma guidati dal

loro istinto — respingono costantemente le riforme,

che in omaggio alla scienza si vorrebbero intro

durre nell'arte. A queste riforme, che si risolvono in

utopie, oltre che le inveterate abitudini e la pratica

inattuabilità, si oppone prima di tutto la natura

della musica, che non è basata sopra leggi esclu

sivamente fisiche, o sopra relazioni puramente psi

cologiche, ma che è il prodotto della combinazione

di queste leggi diverse, cui le abitudini e 1' educa

zione dell' orecchio hanno a poco modificato.

Anche oggidì, ad onta dei progressi della fì

sica, si può dire con D' Alembert, che o le scoperte

della scienza — allo stato attuale — non sono che

parziali manifestazioni di un più generale priucipio

ancor sconosciuto, che regge l' armonia ; ovvero

che' è impossibile ridurre la musica ad una sola e

medesima legge. w

Gli studi del Pizzati si riassumono in un' o-

pera pregevolissima intitolata : La scienza dei suoni

e dell' armonia, diretta specialmente a rendere ra

gione dei fenomeni, ed a conoscere la natura e le

leggi della medesima, ed a giovare alla pratica del

contrappunto. * L' opera è divisa in cinque parti.

La prima contiene delle prenozioni armouiche sul

soggetto della musica in rapporto ai tempi antichi

e moderni, ed un esame critico delle regole gene

rali del contrappunto allora usate in pratica ; la

seconda si occupa del suono relativamente al mezzo,

che lo trasmette ; entrambe servono d' introduzione

e di contorno all' opera, più che non siano necessario

pei fondamenti e per l' intelligenza del sistema.

Nella terza 1' autore esamina il suouo in quanto è

1) Elemens de Musique - Discours preliminaire pag. XVI.

2) Venezia 1782.
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una sensazione dell' anima, ed analizza il sistema

di Eulero, cui trova piuttosto uno scherzo inge

gnoso, anziché una verità, poiché non combina coi

risultamenti pratici. La quarta tratta del suono re-

lativameute al corpo sonoro, e studia alcuni feno

meni fisici, che servono di base al sistema dell' au

tore, dimostrando l' insufficienza e l' imperfezione

di quelli di Rameau e di Tartini. Nella quinta il

Pizzati espone — corredato da prove — il suo sistema

Io non farò qui uu esame critico di quest' o-

pera : uscirei dall' argomento, né avrei competenza

per giudicarla nelle sue strette attinenze colla

scienza pura e coli' acustica.

É dovere però di rilevare, che nella scientifica

condizione dei suoi tempi, e fra tante e così dispa

rate teorie, al Pizzati spetta il raro merito di avere

analizzato con profonda dottrina e straordinario

acume i fenomeni acustici ; di avere con sana cri

tica dimostrato gli errori in cui la falsa applica

zione delle avvenute scoperte avea fatti cadere e

filosofi e musicisti ; e di avere esposto modesta

mente, senza atteggiarsi ad innovatore, e sulla sola

base della matematica e della fisica, un sistema

di teoria, che se in tutto non sarà accettabile,

uullameno contiene principi oggidì consacrati dalla

scienza, e proposizioni, che nel progresso dell' ar

monia la pratica ha addottate. svincolandosi da

vieti pregiudizi e da scolastiche pedanterie.

ìli basti accennare, che pur egli ha fissato

alla settima armonica il limite delle consonanze,

( § 466 ) dimostrando come non sia conciliabile per

fisica legge colla moderna armonia una modifi

cazione degli intervalli della scala diatonica, utopia

da qualcuno tutt' ora vagheggiata. Anche il Piz

zati ammette — al paro dei fisici moderni — che
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V accordo perfetto, anziché fondamentale, sia un

accordo leggermente differente e di passaggio, e

sostiene la dissonanza della terza minore ( § 514 ),

ciò che le più recenti esperienze .acustiche hanno

dimostrato, e che Mozart col suo finissimo orecchio

divinava, allorché nel chiudere un pezzo coli' ac

cordo perfetto minore ommetteva la terza minore.

Infine anch' egli riconosco la proibizione delle suc

cessioni di quinte ed ottave per moto retto non

essere così assoluta da non ammettere fondate e

legittime eccezioni, ciò che ormai è dalla pratica

tutto giorno accettato. ( §. 527 )

L' opera del Pizzati è degna della mente eletta

e del sapere profondo dell' autore, e meriterebbe

d' essere più nota, quantunque affetta anch' essa

da] peccato originale di tutto le opere di questo

genere, quello cioè di aver dimenticato, che la mu

sica è essenzialmente un' arte, né può essere co

stretta iu modo assoluto da regole sistematiche.

Sino ad un certo limite la scienza sorregge e giu

stifica 1' arte ; oltre di esso, questa vuol esser li

bera, né tollera pastoie, e, come assai elegantemente

ha detto Eulero la mathematlque abandonne V har-

monie à la musique. " Al lavoro del Pizzati non

fecero però difetto le accoglienze lusinghiere degli

intelligenti ; ottene lodi sincere nelle Effemeridi

letterarie di Roma 2) in cui ne fu fatta un' analisi

estesa, nel Giornale dei Letterati, ove ebbe 1' onore

della critica di un' eccellente contrappuntista, l'Ab.

Gori Panuilini di Siena, 3) e nel Giornale Enciclo

pedico di Vicenza i]

1) Letti es à une princesse d'Allemagne sur divers sujets do physique •

philosophie. Paris 1M-.

2) Tomo Xlll. p. 29.

3) Anno 17s2 Voi. 43 pag. 3.

4) 12 Marzo 1734.

/"
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Abbandonata la cattedra, passò a Venezia verso

il 1783, ove la famiglia Correr lo volle educatore

dei suoi figli, e compita la lusinghiera missione si

ritirò in patria, ove attese tranquillo ai suoi studi

sino al 1803 in cui morì il 30 Ottobre. Il di lui

ritratto figura fra la collezione di uomini illustri

vicentini donata al nostro Museo da quel beneme

rito delle cose patrie, che é il Canonico Pietro Ma

rasca. Il Fetis lo annovera fra gli illustri musicisti,

e lo tiene in conto di eruditissimo.

Un' altra modesta opera teorica, un Compendio

della scuola del canto/ermo ed anche semifigurato l)

è dovuta a penna vicentina, ed attribuita da qual

cuno *> ad un prete Giovanni Maddalena e da altri

ad un Don Giovanni Dal Lino entrambi buoni

cultori di musica. L'ultimo poi è autore di parecchie

messe in canto semifigurato, e di altre composizioni

liturgiche tuttora usate dai cantori del nostro

Seminario.

Anche Antonio D. Lorenzoni da Montecchio

Maggiore (1755-1840) — noto per vari scritti legali

e filosofici — fu buon dilettante e suonatore di

flauto. Lasciò un' operetta col titolo : Saggio per

ben suonare il flauto traverso, con alcune notizie

generali ed utili per qualunque strumento ed altre

concernenti la storia della musica, 3) dedicata al

co. Girolamo Porto Godi Pigafetta. La pompa del

titolo non corrisponde però al valore del libro.

Un' altra dissertazione teorica, degna delle

bizzarrie di cui è feconda la metafisica in questo

secolo, mi fa ricordare, parlando di musica, Lodovico

dei Conti Barbieri, qui nato il 1719, autore di

vari scritti di filosofico argomento. Essa s'intitola:

1) Vicenza. Vendramini Mosca 1800.

i) Gonzati. Miscellanea ras. in Biblioteca.

3) Vicenza 1779.
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Nuova scoperta e dichiarazione della vera corri

spondenza ed analogia del colorito coi suoni chia

mati vocali, e del chiaroscuro co' tuoni musici, con

la espressione de' caratteri dei vari linguaggi l) È

uno scritto nel quale la stranezza dell' argomento

è soverchiata dall'eccentricità delle dottrine: valga

per tutte la riprovazione dell' uso di più voci nei

componimenti musicali, ed altre simili corbellerie.

Degno di menzione invece, per non comune

valentia nella musica sacra, è il P. Carlo Barbieri

della Congregazione dell' Oratorio di S. Filippo Neri,

egregio autore di opere di non mediocre dottrina.

Morì il 1 Luglio 1793 in età di anni 73 circa 2>

1) Vicenza 1780.

2) Dian. Notizie mss. d«i Secoli XVIII e XIX.
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